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taV icenza, se ci sei batti un colpo. Tocca
dirlo, guardando le statistiche sul turi-
smo che Andrea Scarpari ci riporta a

pagina 8 di questo numero. Cifre impietose col-
locano la nostra città tra le meno “vissute” dai
turisti che optano per una toccata palladiana e
fuga in laguna. L’argomento è attuale grazie
alla prospettiva diversa che, anche quest’anno,
l’esperienza del festival di András Schiff al
Teatro Olimpico ci propone: più del 35% di pub-
blico straniero, proveniente da quattro conti-
nenti, ospite in città per altrettanti giorni. Ma
se la musica internazionale regala soddisfazioni
all’altezza, altrettanto non sembra fare la ricet-
tività turistica locale: il confronto è aperto.
Chi invece di colpi ne batterà tanti, e non solo
uno, è Robert “Bobby” McFerrin, che accompa-
gnerà le sue quattro ottave vocali con percus-
sioni corporee ed “effetti speciali” la sera del
25 maggio al Teatro Comunale. È uno di quei
“regali” che un’associazione come la Società
del Quartetto si può permettere ogni cento
anni, ma le vibrazioni ed i “battiti” (di mani,
di ali o di cuore che siano) che saprà lui regala-
re al pubblico ripagano di ogni sforzo.
La pensa così anche il presidente del Quartetto,
Paolo Pigato, che, appena riconfermato nell’in-
carico per altri tre anni, ha rinnovato il suo
impegno per la qualità nel fare musica a
Vicenza, anche contro una politica clientelare e
continuando a battere su scuola, teatro e…
coraggio. Ci spiega le sue scelte nell’intervista a
pagina 10. A lui e a tutto il direttivo dell’asso-
ciazione, l’augurio di buon lavoro anche dalle
colonne di Musicare. ●

Giovanni Costantini

Immagine di copertina:
Bobby McFerrin, 60 anni, 
10 Grammy Awards, 
a Vicenza il 25 maggio
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“Se gli alieni atterrano sulla terra, pen-
so che sia meglio mandare McFer-
rin a dargli il benvenuto. Così sa-

rebbe meno probabile che scoppi una guerra
galattica”.
Tra i tanti commenti entusiastici sulle perfor-
mance di Bobby McFerrin, generosamente ar-
chiviate su Youtube, questo è certo dei più stram-
bi. Ma la dice lunga sulla presa che il carisma e
l’innegabile talento di McFerrin hanno sul pub-
blico. Spettatori di tutto il mondo ascoltano
ipnotizzati l’immaginaria polifonia di ritmi e
melodie che il musicista statunitense riesce ad

allestire con il solo uso della voce. Ma che
voce! Quattro ottave di estensione, riportano le
cronache. E non si tarda a crederlo. Ora lo si
può ascoltare mentre sussurra, imitando il tim-
bro di un piccolo organo, il primo preludio del
Clavicembalo Ben Temperato, ora lo si sente
parlare con gli spettatori con una voce baritona-
le così naturalmente ricca di armonici che
neanche Mel Gibson o George Clooney... In
effetti, quando trasmettono la sua canzone più
famosa, quella “Don’t worry, be happy” che gli
regalò tre Grammy Awards nel 1988, si fatica a
credere che le stesse corde vocali riescano a
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Bobby McFerrin il 25 maggio a Vicenza per il Centenario del Quartetto

Solo lui
4 ottave di estensione vocale, 20 milioni di dischi venduti, 10 Grammy Awards vinti
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produrre tanto l’acuto in falsetto, quanto il
cavernoso timbro del refrain. Eppure…
È stato giustamente detto che Robert “Bobby”
McFerrin, nato a New York nel 1950 da una
famiglia di cantanti lirici, impiega tre strumen-
ti: la voce (e per estensione il corpo che percuo-
te per la ritmica), il microfono e il pubblico. “È
il primo musicista che mi venga in mente che
ha suonato il pubblico come uno strumento
musicale”, ha scritto un ignoto commentatore.
Ma ha ragione. McFerrin pare riuscire a ottene-
re quello che vuole, con risultati talvolta stupe-
facenti. Gli ascoltatori intonano l’Ave Maria di
Gounod, oppure, dopo breve addestramento,
assecondano il cantante che, saltellando verso
destra o verso sinistra, li induce a vocalizzare
una scala pentatonica. Questo per dimostrare,
al World Science Festival, che la mente umana
è naturalmente portata a dividere in cinque par-
ti uguali l’ottava. E tutto viene fatto con il sorri-
so, con disinvoltura, con l’innata classe di quan-
ti, prediletti dagli dei, hanno del genio, sanno
sciogliere le difficoltà con un guizzo che non ti
aspetti.
McFerrin è di questi, brillante, dotato e genero-
so. Uno che si diverte con la musica. In inglese
il verbo “to play” significa sia “giocare” che
“suonare”: Bobby McFerrin è il soggetto più
adatto a coniugarlo. Ma, d’altra parte, ha respi-
rato musica fin da bambino. Il padre, il barito-
no Robert McFerrin, fu il primo afroamericano
regolarmente invitato a suonare al Metropoli-
tan. Sara Cooper, la madre, aveva un passato di
cantante e insegnò musica al Fullerton College
in California. La famiglia si trasferì a Holly-
wood nel 1958. Il piccolo Bobby per qualche
tempo pensò di farsi prete, poi prese a studiare
il clarinetto e passò al pianoforte quando gli
misero l’apparecchio per i denti. Nel 1975 spo-
sa Debbie Green da cui avrà tre figli. Neanche
trentenne suonava come accompagnatore nel

dipartimento di danza moderna dell’Università
dello Utah. Fu preso al Salt Lake Hilton Hotel
come pianista di piano bar e si impose di impa-
rare una canzone al giorno per un mese per
ampliare il suo repertorio. Al liceo aveva fon-
dato il Bobby Mack Quartet, nel 1978 comin-
ciò a cantare nel gruppo Astral Project di New
Orleans. Poi venne la collaborazione con il jaz-
zista Jon Hendricks.
Fu dopo un concerto completamente improvvi-
sato di Keith Jarret che Bobby McFerrin decise
di sviluppare la sua carriera come “improvvisa-
tore della voce”. L’obiettivo: fare un concerto
per voce sola tutto improvvisato. Anche oggi
dichiara: “La mia personale regola è che i primi
due pezzi siano sempre improvvisati, perché
sento di dover fare le cose più rischiose per
prime”.
Grazie a Bill Cosby, McFerrin si esibisce al
Playboy Jazz Festival nel 1980. L’anno dopo fa
la sua trionfale apparizione al Kool Jazz Fe-
stival di NY. Quindi la prima tournée in Europa
nel 1983 e il suo primo album intitolato “The
Voice” che è anche il primo album della storia
del jazz per sola voce. Nel 1985 arrivano i pri-
mi due Grammy con “Another Night in Tuni-
sia” (ne ha vinti dieci finora). Nel 1987 canta la
sigla di “The Cosby Show” (in Italia “I Robin-
son”), nel 1988 raggiunge il successo planeta-
rio di “Don’t worry, be happy”. E, a quanto
sembra, anche la celeberrima canzone usata
negli spot della Fiat, nella colonna sonora del
film “Cocktail”, nei “Simpson” e in “Wall-E”,
e persino durante i comizi elettorali di George
Bush padre (ma McFerrin il democratico lo
diffidò dal continuare), è nata da un’improvvi-
sazione in uno studio di registrazione. Bobby
vede un poster del guru indiano Meher Baba
con il celebre motto “Don’t worry, be happy” e
comincia a giocare con le quattro parole. Tutti i
suoni che costituiscono il brano sono prodotti 5
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ore 20.00 teatro Comunale

Bobby McFerrin
voce

FUORI ABBONAMENTO
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dalla voce di McFerrin e poi mixati in sala di
montaggio. Al divertente videoclip collabora
Robin Williams.
È chiaro che il campo d’indagine di Bobby è la
voce. Nel 1989 fonda la “Voiceorchestra”, un
gruppo di dieci cantanti che lo affiancano nelle
sue sperimentazioni. Invece di inseguire il suc-
cesso da pop star che “Don’t worry” sembra
pronta a regalargli, McFerrin si ritira dalle sce-
ne per un biennio sabbatico durante il quale ap-
profondisce lo studio della direzione d’orche-
stra. Tra i suoi maestri Leonard Bernstein, Seiji
Ozawa e Gustav Meier.  Per festeggiare il suo
quarantesimo compleanno si presenta alla
guida della San Francisco Symphony. Negli
stessi anni comincia a farsi crescere le treccine.
Nasce così Roberto Ferrini, l’alter ego, il Bob-
by direttore d’orchestra. McFerrin ha guidato la
Saint Paul Chamber Orchestra (di cui è anche

direttore creativo), la New York Philharmonic,
la Chicago Symphony, la Cleveland Orchestra,
l’orchestra di Philadelphia, di Los Angeles e, di
qua dall’Atlantico, la London Philarmonic, i
Wiener Philharmoniker e l’orchestra della Sca-
la con la quale ha in programma un concerto di
beneficenza il 17 maggio.
Poi, il 25 maggio, Bobby McFerrin, venti milio-
ni di dischi venduti, un artista che ha diviso in
due la storia delle tecniche vocali, sarà al Co-
munale di Vicenza (ore 20), anche lui a celebra-
re il centenario della Società del Quartetto, in un
concerto fuori abbonamento per sola voce.
Il vocalist americano ha maturato la capacità di
essere a suo agio tanto con la classica che con il
jazz. Suoi compagni di strada sono stati il vio-
loncellista Yo Yo Ma, ma anche jazzisti del cali-
bro di Joe Zawinul, Herbie Hancock, Chick
Corea e chissà quanti altri. Con Corea, per6
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È il primo musicista che 
ha suonato il pubblico 
come uno strumento musicale

In inglese il verbo “to play”
significa sia “giocare” 
che “suonare”: 
Bobby McFerrin è il soggetto 
più adatto a coniugarlo
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esempio, ha improvvisato su Mozart. “Amo
Mozart così tanto – ha dichiarato McFerrin –
che potrei dedicare il resto della mia vita a diri-
gere la sua musica.” Ma nel suo repertorio di di-
rettore ci sono anche opere di Beethoven, Men-
delssohn, Smetana, Prokof’ev, Fauré, Ravel,
Rimskij Korsakov, Bernstein. McFerrin ha “can-
tato” la parte per violoncello di un concerto di
Vivaldi o la melodia della celebre Aria di Bach
dalla Terza Ouverture. Perché, in fin dei conti, il
punto è la musica, intesa come energia e vita,
non le etichette sotto cui si prova a classificarla.
“La musica è qui, è adesso” ha dichiarato McFer-
rin in un’intervista ad Amy Malkoff. E conti-
nua: “Questo è ciò che tento di instillare nei mu-
sicisti. Mi ribello contro le interpretazioni pre-
stampate. Non mi piace ascoltare le stesse cose
nella stessa maniera, così provo a trasmettere un
atteggiamento non professionale riguardo alle
cose. La gente agisce in maniera diversa sul pal-
co e non dovrebbe. Dovrebbero cantare come
fanno quando escono dalla doccia o camminano
per strada. Combatto per questo. Arrivare al pun-
to di non pensare “questa è la parte più importan-
te della giornata”. Non è così. È una parte della
mia giornata e ho cantato tutto il giorno, quindi
voglio cantare allo stesso modo anche sul palco.”
In un’altra occasione Bobby ha detto di sé:
“Voglio essere quel tipo di musicista che porta
sempre con sé la musica, che sia sul palco o
no”. La musica si fa nel momento in cui si
suona, né prima, né dopo. Come a dire che
irreggimentare l’interpretazione, ripetere conti-
nuamente gli stessi passaggi nella stessa manie-
ra prosciugano il senso di ciò che si sta suonan-
do. Per esprimere questo concetto Bobby
McFerrin ha raccontato un episodio capitato al
Yo Yo Ma quando era in Botswana. Prima di
partire il violoncellista “volle portare con sé un
po’ di musica del luogo che gli ricordasse l’e-
sperienza. Lo sciamano condivise con lui una
delle canzoni del villaggio. Yo Yo prese la carta
per annotarla. Mentre lo sciamano cantava Yo
Yo gli diceva “Si fermi, devo scrivere”. Così la
scrisse tutta. Quindi disse allo sciamano “Can-
tala ancora. Voglio essere sicuro di averla scrit-
ta giusta”. E lo sciamano cantò. Yo Yo Ma gli
disse: “Ma questo non è il pezzo che tu hai can-
tato prima”. Lo sciamano rise e rispose: “La
prima volta che l’ho cantato c’era un branco di
antilopi all’orizzonte e una nuvola stava passan-
do davanti al sole.” Questa è la parte che ci
siamo persi. Quando facciamo musica, una vol-
ta c’è un branco di antilopi e una volta no”.●

Filippo Lovato

“ La mia personale regola è 
che i primi due pezzi siano 
sempre improvvisati, perché sento 
di dover fare le cose più rischiose 
per prime.

Voglio essere quel tipo di musicista 
che porta sempre con sé la musica, 
che sia sul palco o no. ”
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Il Veneto è da molti anni la prima regione in
Italia per numero di presenze turistiche: più di
60 milioni nel 2009, oltre la metà delle quali
provenienti dall’estero; più di un quarto del
totale ha scelto i luoghi di maggiore interesse
artistico e culturale del territorio. A fronte di
questo notevole afflusso di turisti, l’Ufficio
Statistico Regionale ci dice che la provincia di
Vicenza ha intercettato solo il 3% di loro, risul-
tato scarso se confrontato con Padova (7%),
Verona (21%) e soprattutto Venezia (55%).
L’importanza delle architetture palladiane, la
ricchezza dei musei, la cornice di un centro sto-
rico curato non sembrano quindi sufficienti ad
attrarre il grande pubblico, a fare di Vicenza
una meta non subalterna alle città vicine.
Il successo della XIII edizione di Omaggio a
Palladiooffre in questo senso alcuni interes-
santi spunti di riflessione: l’Olimpico si è tra-
sformato infatti, durante le tre serate, in una
sorta di polo culturale internazionale, e non
solo per la provenienza degli interpreti, dalla

maggior parte degli stati europei, ma per la pre-
senza di un pubblico alquanto vario, giunto a
Vicenza da quattro dei cinque continenti.
Gli spettatori, accomodati sulle strette gradinate
dello scrigno palladiano, sono arrivati infatti da
tutta l’Europa occidentale (Spagna, Francia,
Germania, Regno Unito e Scandinavia), ma
anche da New York, dal Giappone e, udite
udite, dall’Australia: una così diversa prove-
nienza geografica si trova di solito nelle grandi
sale delle capitali europee, ma in una città tutto
sommato piccola, è certo una notizia. Più di un
terzo degli spettatori del festival è venuto dal-
l’estero, e quasi tutti erano già stati a Vicenza
per le precedenti edizioni della rassegna.
Questo risultato non giunge per caso, ma è frut-
to di un lavoro costante negli anni e che vede
impegnata la Società del Quartetto su vari fron-
ti, primo fra tutti la volontà di proporre un
binomio fra grande architettura e grande musi-
ca: perché il teatro Olimpico non sia solo un
contenitore, ma viva da protagonista tutto8
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Riflessi internazionali e riflessioni locali dopo il prestigioso festival di Schiff e amici

“Omaggio a Palladio”:
Vicenza centro del mondo?
Pubblico da 4 continenti per la pregiata manifestazione musicale, ma il turismo non decolla
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l’evento, come nel passato, quando accolse le
ambascerie straniere in visita alla città (come
raccontano gli affreschi dell’Odeo). Altro
aspetto è la grande attenzione posta alla qualità
della musica, nella scelta dei programmi e degli
interpreti: un rinnovamento nella continuità,
nel rispetto di un gruppo che condivide l’impo-
stazione di questi concerti e anzi l’ha fatta pro-
pria.
Queste condizioni sono necessarie per attirare
ogni anno un vasto pubblico internazionale, ma
non bastano: occorre costruire un rapporto non
solo professionale, ma realmente personale con
chi viene a Vicenza per assistere agli spettacoli.
Da tempo l’Associazione ha sposato quest’idea
e la sta perseguendo, evidentemente in modo
efficace: vengono proposte gite ai luoghi palla-
diani, con visite guidate alle ville della provin-
cia, si organizzano incontri con gli interpreti,
quali la cena nella prestigiosa sede di Villa
Valmarana. Sono piccole attenzioni, momenti
conviviali, dimostrazioni di amicizia che crea-
no un clima cordiale e di vero “turismo cultura-

le”: i regali e gli auguri che ogni anno, per
Natale, giungono da tutta Europa, lo testimo-
niano inequivocabilmente.
È questa la scommessa vinta dal Quartetto e
nella quale maggior parte della città dovrebbe
investire: coniugando un’offerta culturale di
alto profilo ad una ospitalità sincera, Vicenza
riesce ad essere il centro di un flusso turistico
da tutto il mondo, basato su una comune sensi-
bilità culturale e artistica. È un turismo che
porta ricadute positive sulla città, in termini
economici e di prestigio, e non un turismo gior-
naliero, vissuto con la videocamera digitale in
mano, passando di corsa da un monumento
all’altro, che rischia di rovinare il tessuto artisti-
co più che aiutarlo. La Società del Quartetto è
aperta a collaborazioni e, anzi, aspetta che qual-
cuno bussi alla porta per fare di questo turismo
musicale una risorsa della città. Altrimenti, il
giorno in cui Schiff e i suoi amici non dovesse-
ro tornare in città, si sentirebbe solo cantare
“Good bye Vicenza”. ●

Andrea Scarpari
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Non capita a tutti di passare alla storia
come successori di Antonio Fogazza-
ro. Se, per di più, non si è letterati ma

imprenditori e gli anni che distano dall’illustre
predecessore sono cento, la cosa è ancor più
straordinaria. Capita a Paolo Pigato, nel ruolo
di presidente della Società del Quartetto nel
Centenario della fondazione.
45 anni, dottore in Economia e Commercio, Pao-
lo Pigato è patron della Vibeton SpA, oltre che
marito di Paola e papà di Filippo, Irene e Alice.
Il suo impegno per la Società del Quartetto vanta
ormai dieci anni all’attivo, dal consiglio direttivo
alla presidenza, passando per la sedia del vice. Il
mese scorso gli è stato rinnovato l’incarico di
vertice, e con l’occasione gli abbiamo chiesto di
fare qualche bilancio e di indicarci le nuove pro-
spettive della Società del Quartetto.  
Dottor Pigato, in un anno di celebrazioni
com’è questo del Centenario, cosa degli ulti-
mi anni passerà alla storia, secondo lei?
“Gli ultimi tre anni, quelli della mia presidenza,
sono stati di continuità con le gestioni passate:
si è maggiormente consolidata la fusione tra
Quartetto e Amici, confermando un matrimo-
nio felice e definitivo, senza più identità distin-
te. Ciò detto, il fatto più rilevante per la vita
dell’associazione è sicuramente l’apertura del
Teatro Comunale avvenuta a dicembre 2007,
uno spazio di cui avevamo decisamente biso-
gno. Tuttavia credo sia stato fatto solo il qua-
dro, ora dobbiamo fare la cornice, e mi spiego.
Non bastano i buoni contenuti, serve anche un
buon contesto in cui collocarli: la gente vuole
una serata a 360 gradi, in cui lo spettacolo è la
parte fondamentale. Quando si esce dal
Comunale sembra di essere nel deserto… Non
è una critica a chi ha fatto il teatro: è un vecchio
vizio di Vicenza, che va riconsiderato anche
alla luce di questa novità.”
I vicentini sono gran lavoratori: difficile
portarli fuori la sera, forse.
“Sì, sicuramente, ma in questo la televisione ci
sta dando una grossa mano: voglio pensare che
se uno passa la serata davanti al teleschermo
sia proprio perché non ha alternative! E noi
dobbiamo creare quelle alternative. Il vicentino

ha sempre lavorato, ma quando c’erano i teatri
la gente ci andava. E anche se ci sarà sempre
qualcuno che preferirà la trasmissione tv, noi
dobbiamo offrire qualcosa di nuovo. Ho diver-
se remore verso quegli albergatori e ristoratori
che ci costringono a supplicare una cena a fine
concerto: non è normale, e non ci aiutano a
vivere il centro città la notte.”
E come vede il pubblico della Società del
Quartetto?
“Mi sembra soddisfatto degli eventi che propo-
niamo: in generale riceviamo molti più apprez-
zamenti che critiche. C’è ancora da lavorare
molto nell’impegno di abbassare l’età media in
sala, portando i giovani ai concerti: si tratta di
una battaglia estremamente difficile, perché
crisi o non crisi la cultura musicale è relegata ai
bassi fondi. Ma il nostro pubblico e l’associa-
zione hanno bisogno di sangue nuovo.”
La politica con la “P” maiuscola non aiuta?
“Non si può neanche parlare di P maiuscola! A
qualsiasi livello la politica, in questo momento,
sta assumendo toni da processo del lunedì, e
nella musica, come in molti altri ambiti, si
favorisce l’amico dell’amico. La politica cerca
di dare il contentino a tutti per portate a casa10
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Intervista al presidente del Centenario, sponsor e appassionato, riconfermato per altri tre anni

Pigato, il coraggio per la qualità
“L’ultimo bilancio si è chiuso con fatica ma anche con consapevolezza: non smettiamo di impegnarci!”
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voti, indipendentemente dal fatto che uno pro-
ponga un buon concerto o una gara di… ecco,
ci siamo capiti.”
Meglio volgere lo sguardo all’esterno e
all’estero?
“Ritengo che la nostra città ed il suo territorio si
siano sviluppati su potenzialità che negli anni
futuri non potranno essere espresse: mi riferi-
sco a quel mondo della piccola impresa che
soffre la crisi. Tuttavia abbiamo delle bellezze
da riscoprire, e su questo dobbiamo puntare per
portare nuovi tipi di entrate economiche. Noi,
come Società del Quartetto, saremmo ben lieti
di dare un impulso al turismo culturale in città,
e il festival di Schiff è un esempio di ciò che
stiamo cercando di fare da tredici anni. Questo
potrebbe significare anche nuova linfa per l’as-
sociazione stessa, con conseguente reinvesti-
mento ad esempio nelle attività per le scuole.
Trovare persone all’estero che, come il maestro
Schiff, considerino Vicenza un monumento a
cielo aperto non è facile, ma bisogna lavorare
anche in questa direzione. La nostra centenaria
associazione non chiede solo di ricevere dalla
città, ma vuole anche dare alla città.”
Intanto continua a ricevere linfa vitale da
sponsorizzazioni private, come fa anche lei
come Vibeton: cosa ne pensano i suoi colle-
ghi di questo impegno?
“Molti abbondano in pacche sulla spalla ma
alcuni di questi fanno anche sorrisetti ironici,

domandandosi chi me lo fa fare. Molti altri,
invece, ci danno una mano, per fortuna. Ora, la
situazione economica che attanaglia le imprese
vicentine può rendere comprensibile ogni pru-
denza, e non smetterò mai di ringraziare coloro
che, come me, credono nell’importanza di
sostenere la cultura. Il solo ascoltare un bel
concerto, passando una serata a teatro, ti rende
più produttivo il giorno dopo rispetto agli
altri!”
Quali “buoni intenti” per il triennio del
Pigato 2?
“Innanzitutto continuare a proporre qualità, tro-
vando sostegno in questo e per questo, anche se
non è facile. L’ultimo bilancio si è chiuso con
grande fatica ma anche con grande consapevo-
lezza: non smettiamo di impegnarci! Nessuno
deve aver timori o remore che se le cose vanno
male deve rispondere di tasca sua: se ci siamo
da cent’anni vuol dire che abbiamo credito e
che sappiamo gestire anche bilanci coraggiosi.
Il consiglio direttivo è aperto e la mia riconfer-
ma non vuole essere un modo di cristallizzare
la situazione. Vedo sempre più positivamente la
collaborazione con altri soggetti e associazioni
del territorio, tra cui, ad esempio, per il teatro
l’Orchestra del Teatro Olimpico, e per le scuole
il Liceo Scientifico “Quadri”, col quale abbia-
mo inaugurato un importante progetto presso la
Regione Veneto.”●

Giovanni Costantini
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I l 15 aprile scorso, a Palazzo Chiericati, è
stato presentato il volume “Cent’anni – la
Società del Quartetto a Vicenza”, curato da

Cesare Galla e Paolo Meneghini in occasione
del centenario dell’Associazione. All’incontro
hanno partecipato, oltre agli autori, l’Assessore
alla Cultura del Comune di Vicenza, Francesca
Lazzari, il Presidente del Quartetto, Paolo Piga-
to, ed il musicista Bepi De Marzi, che ha preso
parte al primo incontro ufficiale nella sua
nuova città di residenza.
Formato quadrato (22 x 22), copertina bianca
sulla quale campeggia una lettera “Q” in rilievo
di colore rosso, le 216 pagine del libro ripercor-
rono la lunga traiettoria dell’associazione vicen-
tina che oggi si presenta al suo pubblico come il
risultato della storica fusione (avvenuta alla fine
del 2002) fra il “Quartetto” fondato da Antonio
Fogazzaro nel 1910 e l’associazione Amici del-
la Musica di Vicenza, attiva in città dal 1977.

Una fusione per certi versi ineludibile e forse
proprio per questo avvenuta in modo del tutto
“naturale”, dopo altri tentativi andati a vuoto in
passato, in una città che ha sempre offerto un
ampio – e talvolta poco armonizzato – venta-
glio di occasioni per ascoltare dell’ottima musi-
ca.
Nel libro, le due “anime” - in verità molto di-
verse fra loro - del “vecchio” Quartetto e degli
Amici della Musica («tanto diverse quanto lo
possono essere le griffesdi Armani e Diesel»,
ha sottolineato Meneghini alla presentazione)
vengono analizzate in due parti separate, anche
per poterne comprendere meglio le rispettive
peculiarità, le scelte artistiche, la struttura orga-
nizzativa, la politica culturale ed il pubblico di
riferimento.
La sezione relativa al Quartetto dal 1910 al
1990, curata da Cesare Galla, è il frutto di uno
scrupoloso lavoro di ricerca attraverso il quale
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Presentato il 15 aprile a Palazzo Chiericati il volume celebrativo della Società del Quartetto

Cent’anni in un libro
Dal 1910 alla storica fusione tra Quartetto e Amici, fino agli ultimi aneddoti: anche in libreria
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il critico musicale vicentino, una ventina d’anni
fa, aveva ricostruito la quasi totalità delle sta-
gioni concertistiche (comprese le primissime)
in un libro dato alle stampe per l’ottantesimo
compleanno del sodalizio (Neri Pozza Editore).
La venticinquennale storia degli “Amici della
Musica” è riassunta nella seconda parte da Paolo
Meneghini che ha individuato, nel “periodo d’o-
ro” 1985-2000, quello nel quale la giovane As-
sociazione si impose come una delle più attive a
livello nazionale. Interessante, a questo pro-
posito, il capitolo intitolato “Incubatori culturali”,
perché in esso vengono ricordati molti progetti
realizzati dagli Amici della Musica al di fuori
della mera attività concertistica: corsi di for-
mazione orchestrale, attività di decentramento in
Provincia, iniziative rivolte alle scuole e ai giova-
ni, convegni e tavole rotonde, masterclasses...
L’opera è completata da una parte dedicata al
“Quartetto” post-fusione (in pratica gli ultimi

sette anni di attività) e da una sezione nella qua-
le sono raccolti aneddoti e curiosità di un’attivi-
tà culturale che ha portato a Vicenza il meglio
del concertismo mondiale del Novecento.
Scorrendo il lungo, lunghissimo elenco di oc-
casioni musicali offerte dalla Società del Quar-
tetto nell’arco di un secolo, stupisce, infatti, il
novero di grandi interpreti che hanno fatto tap-
pa in una pur piccola città “di provincia” come
Vicenza.
Pianisti come Cortot, Clara Haskil, Pollini, Be-
nedetti Michelangeli, Rubinstein, Arrau, Rich-
ter; violinisti del calibro di Stern, Menuhin e
Heifetz; i violoncelli di Rostropovich, Starker e
Tortelier, la chitarra di Segovia, il flauto di
Gazzelloni e le “bacchette” di Sinopoli e Ab-
bado. E se volgiamo lo sguardo alle formazioni
cameristiche, non ce n’è uno, fra i rinomati
quartetti d’archi del secolo scorso (dall’Ama-
deus al Juilliard, dal Busch al Budapest e dal
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Kolisch all’Italiano) che non sia entrato almeno
una volta nei cartelloni della Società del Quar-
tetto di Vicenza. Il tutto – è il caso di ricordarlo
– in una città che per oltre 60 anni non ha avuto
un “contenitore” (teatro o auditorium) realmen-
te degno di ospitare talenti di tal genere.
Originale la scelta delle foto (molte delle quali
acquisite dall’archivio “Time-Life Pictures”),
perché sono stati scelti scatti insoliti che immor-
talano grandi musicisti del secolo scorso come
Rubinstein, Benedetti Michelangeli, Rostro-
povich, Britten, Heifetz, Stern e Menhuin in mo-
menti curiosi che esulano dalla loro attività con-
certistica. Un lato poco conosciuto, dei grandi
maestri, che è ripreso anche nella parte anedottica

con gustosi – e spesso inediti – “dietro le quinte”. 
Fra qualche mese, a completamento del proget-
to, è prevista la realizzazione di un CD-ROM
che conterrà tutti i concerti (con i relativi pro-
grammi) realizzati dall’Associazione in questi
primi cento anni di attività: quasi 2200 eventi
che hanno coinvolto oltre 9 mila artisti prove-
nienti da 66 diversi Paesi del mondo.
Edito dalla stessa Associazione (che si impegna
forse così in nuovo fronte culturale), il libro si
può acquistare, al prezzo di 15 Euro (10 Euro
per gli abbonati alla stagione concertistica), pres-
so la sede dell’Associazione, la Libreria Galla
di Corso Palladio ed in occasione dei concerti
della Società del Quartetto.●
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Libreria Galla 1880
– Libreria Librarsi

– Libreria Traverso
– Liceo “Pigafetta” – Liceo “Lioy”

– Scuola M
edia “M

affei” – Scuola M
edia “Giuriolo”

Istituto “Fogazzaro” – Istituto “M
ontagna” – Conservatorio di M

usica “Pedrollo” –
B
iblioteca B

ertoliana “Palazzo Costantini” – Teatro Olim
pico 

Ufficio inform
azioni turistiche – H

otel Cristina
–

H
otel Castello

– H
otel Giardini–

H
otel Cam

po M
arzo

– H
otel Due M

ori - H
otelPalladio…

 
B
iblioteche e luoghi culturali dei principali centri urbani della provincia di Vicenza…

 agli abbonati alla stagione concertistica
della Società del Quartetto di Vicenza

ed ai principali enti m
usicali italiani

arriva per spedizione in abbonam
ento postale…

 

M
usicare

è anche su w
w

w
.quartettovicenza.org
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